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Capitolo I - Entropia

 

 

Su quello che mi aspetta dopo la morte non ho dubbi: sono ateo.


Un giorno si spegnerà la luce, e poi solo buio, no paradisi, no reincarnazioni, nulla, il vuoto più assoluto, la fine di questa lunga illusione, il crollo delle certezze su cui si fondano tutte le società del pianeta.


Avendo stabilito questo, cioè il fatto di essere ateo, quello che più mi preme conoscere, quindi, non è tanto il dopo, ovvero se la mia anima andrà o no in qualche luogo ultraterreno, ma il prima; e qui per “prima” non intendo un tempo recente, ma la “notte dei tempi”, quel lontano prima dove tutto fu creato, quello che oggi la scienza ha definito big bang.


Se infatti i credenti danno per assodato che Dio sia sempre esistito, e che egli abbia creato l’universo con il conseguente paradiso ed inferno, gli atei, al contrario, spesso non si pongono domande sul dopo, ma amano perdersi nel prima, questo perché, non accettano l’esistenza di un Dio, ma la regola che ogni cosa deve pur avere un’origine.


L’argomento è un semplice gioco al ritroso, un riavvolgimento dei fatti, la storia del mondo da adesso al principio. Tutti i fili sparsi in questi miliardi di anni vengono raggomitolati fino a riottenere il grande fuso, la massa primordiale da cui tutto è nato.


Il pensiero di questo ammasso mi sconforta ed angoscia, parliamo di un qualcosa di  inimmaginabile, che conteneva tutto quello che di li a poco avrebbe dato vita a ciò che noi oggi chiamiamo universo, materia che una volta combinatasi ha generato galassie, nebulose, stelle e pianeti, e con gli astri le varie forme di vita che adesso li popolano. Chimica, mescolanze di elementi, nati però da una sola grande massa, che reagendo in modo diverso, formano il molteplice ed il meraviglioso.


La cosa ancora più incredibile è che questo massiccio conteneva anche il vuoto, perché se nulla prima esisteva, non poteva nemmeno esserci quello che noi oggi definiamo spazio. Non dobbiamo immaginare questo nucleo come una grande sfera galleggiante nel nulla: lo spazio, quindi il vuoto, esiste solo perché generato dall’espansione di questa energia. Il vuoto è dentro la massa non al di fuori.


Il concetto di spazio mi allarma ancora di più di quello della massa primordiale.


Approfondendo ancora l’argomento, viene quindi spontaneo chiedersi da dove questa energia abbia origine e chi l’abbia messa li, perché se le cose nascono, bisogna che da qualche parte pur provengano, del resto: nulla si crea, nulla si distrugge, ma tutto si trasforma.


Ed il semplice fatto di non riuscire a spiegarmi cosa ci fosse prima del prima, mi lascia in uno stato di grande sconforto ed impotenza.


La stessa teoria del big bang, non spiega il come si sia formata questa massa, ma solo di come essa abbia iniziato ad espandersi.


Un altro fattore che mi da di che pensare è il senso di appartenenza, legato anche alla questione del tempo, o meglio della sua assenza.


Se quello che c’era qualche istante prima del big bang era solo energia, bisogna anche ipotizzare che tutti noi facessimo parte dello stesso impasto, i miei atomi erano mescolati a quelli che avrebbero formato pianeti distanti migliaia di anni luce; questo libro, la terra ed il sole, ed in quel tutto c’era ogni cosa che adesso esiste e ci circonda, perché nulla si crea, ma tutto si trasforma, l’intero creato era lì, in un tempo indefinito ed eterno, i pugnali che hanno ucciso Giulio Cesare, i chiodi che hanno crocifisso Gesù, le tre caravelle di Colombo, l’aereo che sganciò la prima bomba atomica su Hiroshima, la stessa esplosione di quella bomba era già li, bisognava solo farla uscire dalla massa.


Sono stato parte di queste cose, per il semplice fatto che nulla si crea ma tutto si trasforma.


Io ho ucciso Giulio Cesare e nemmeno me lo ricordo…


Trovare una spiegazione all’origine del big bang è adesso impossibile, ed è inutile pensarci perché la soluzione non riusciremmo nemmeno ad immaginarla.


Per questo motivo, a quelle domande alle quali non abbiamo una risposta, c’è Dio.


Ogni cosa, ogni quesito dal più semplice al più complesso, trovava una sua spiegazione nella presenza di una divinità onnipotente.


Anche sulla sua origine c’è poco da sindacare, Dio c’è sempre stato, punto. Ed è di certo inutile mettersi a competere con l’onnipotente, la sua presenza basta a spiegare ogni cosa.


Ma col passare del tempo, la scienza ha trovato molte delle risposte alle domande che da sempre ci eravamo posti, e secolo dopo secolo, Dio ha visto diminuire il suo potere sui diritti d’autore dell’universo e sulle leggi che lo regolano.


Solo per la creazione restano ancora dei dubbi, gli stessi credenti affermano infatti che il ruolo dell’onnipotente sia stato solo quello di far partire ogni cosa, impostando già le leggi universali, e da lì il resto è venuto da se. In pratica, qualcuno lo chiama Dio, altri big bang.


Ma per un ateo questa opzione non esiste, un ateo esclude Dio, e con esso ogni luce che spera e fa sperare.


Dunque il Creatore non c’entra, ma non sappiamo nemmeno di chi sia la colpa, eppure siamo qui, anche se questo sembra assurdo.


Tutto esiste sotto forma di illusione, come in quelle teorie o credenze appartenenti all’Induismo, che vogliono che noi si sia solo un sogno, il sogno di una divinità addormentata.


Questo è ancora più assurdo della teoria di un essere supremo creatore di ogni cosa, perché anche in questo caso dovremmo mettere in gioco una divinità, divinità che un ateo non può accettare, figuriamoci se poi dobbiamo credere al fatto di essere solo il suo sogno.


Eppure lo stato onirico è proprio la lente attraverso la quale io vedo la realtà, nulla ha valore, nulla è reale, ogni cosa perde di significato, dai semplici gesti quotidiani alle guerre che hanno sconvolto la nostra storia. I giorni sono attesa di un qualcosa che sappiamo non verrà mai, e le nostre azioni hanno il sapore vacuo dell’inutile, eppure qualcosa in questo enorme sogno dobbiamo pur farla, perché siamo in ballo, e bisogna ballare.


Tornando al big bang, come ho già detto, questa teoria non spiega il come tutto abbia avuto origine, ma solo come si sia espanso, l’espansione della massa è avvenuta attraverso l’entropia, l’entropia va a braccetto col secondo principio della termodinamica ed è una misura del disordine.


Per farla breve, l’universo si espande, in maniera disordinata, questa espansione segue un ordine caotico, un caos che dona movimento e vita alle cose.


Ancora oggi, a distanza di miliardi di anni, l’entropia regola ogni cosa, e credo che l’essere umano, in quanto soggetto come tutti alle influenze esterne, ne sia affetto. La nostra storia dimostra il bisogno innato di muoverci ed espanderci, prima via terra, poi per mare ed adesso nello spazio.


Lo strano desiderio dell’uomo di fuggire dalla sua dimora ha tempi remoti, legati alla nostra stessa natura di nomadi. Sembra quasi non ci sia una spiegazione logica per investire enormi somme di denaro nella ricerca spaziale, eppure questo viene fatto, e lanciare un uomo oltre la nostra atmosfera, a bordo di una rudimentale navicella, sembra essere una delle poche cose che ancora ci fa sentire grandi, utili o vivi.


Se colonizzeremo mai un altro pianeta proprio non lo so, ma di certo il destino dell’uomo, come un novello Ulisse, sarà quello di navigare per l’universo in cerca di una nuova Itaca, ed è di questa entropia ed irrequietezza che ancor oggi noi uomini ci nutriamo.





A grandi linee questo era quello che cominciai a pensare nel primo pomeriggio di un mercoledì d’autunno, seduto su una poltrona antica quanto la casa in cui mi trovavo.


Avevo fra le mani il libro che mi ero ripromesso di leggere negli spazi vuoti della mia vita, o per essere meno teatrale, il libro che avrei letto nel mio tempo libero, ma invece di cominciare diligentemente con gli occhi ad accarezzare le sue lettere, preferii fantasticare e spostare la mia mente indietro nel tempo, in cerca di una risposta all’antica ma sempre attuale domanda: che ci faccio qui?


Il quesito calzava a pennello in ogni situazione, dai problemi esistenziali, alle semplici serate tra amici, quando ti accorgi che il luogo in cui ti trovi è giusto il posto dove non vorresti essere in quel momento.


Per tutte queste azioni è richiesta una buona, se non ottima, dose di auto estraniazione, quella che io chiamo essere terza persona. Francamente non è un processo voluto, nasce spontaneo, nasce in quegli strani momenti in cui improvvisamente prendi coscienza di te, come svegliato da un sogno, e ti rendi conto di dove sei e di ciò che stai facendo. 


Il più delle volte viviamo le giornate automaticamente, assuefatti da una routine continua, e in ogni cosa che facciamo non mettiamo tutta la nostra coscienza, ma appunto siamo immersi in uno stato di dormiveglia. I momenti in cui ci rendiamo realmente conto di noi stessi, e della nostra collocazione nel mondo che ci circonda, sono rari, per il resto seguiamo solo l’effetto dell’entropia.





Come dicevo, io ed il mio libro eravamo ancora lì, senza che nessuno si decidesse a leggere o a farsi leggere, l’attesa mi snervava, e visto che un testo andrebbe affrontato con una disposizione d’animo adatta, decisi di alzarmi ed andare in cerca di qualcosa di più creativo che stare bloccato in attesa della risposta al senso della vita.





Abitavo in quella casa da pochi giorni, sarebbe stata una sistemazione provvisoria, e le cose provvisorie mi sono sempre piaciute, perché sembrano sollevarti dagli impegni quotidiani, darti una via di fuga, o la possibilità di assaporare meglio il momento.


Probabilmente, se dovessi dare una definizione di me stesso e del mondo che mi sono creato, direi che provvisorio è il termine adatto, anche perché spesso il provvisorio, e tutta la leggerezza con cui viene preso, potrebbe durare una vita, ma sarebbe poi un’esistenza vissuta al meglio, solo per il gusto di farlo.





Quell’abitazione mi era stata data da Ervin, il mio vecchio amico si era messo subito a disposizione non appena ricevuta la notizia del mio arrivo nel suo paese, ero stato così accolto come sempre, a braccia aperte, ed aveva fatto di tutto per aiutarmi affinché la mia permanenza si svolgesse senza contrattempi.


Mi ospitò a casa sua, perché lì, per sua convinzione, sarei stato al sicuro, mentre per quei giorni, lui avrebbe dormito da una sua vecchia zia sola.





Al mio arrivo alla stazione lo trovai ad attendermi in testa al binario, quando mi vide si tolse il cappello e mi strinse calorosamente la mano. Ci avviammo schivando gruppi di passeggeri, mentre intorno a noi decine di poliziotti, soldati e strane facce che avevano il sapore dell’informatore in borghese, scrutavano il via vai dei viaggiatori e dei loro bagagli.





- Certo che hai scelto proprio un buon momento per venire.


- Si lo so, ma la cosa non mi preoccupa.


- Non hai paura? Qui non ci si capisce più nulla. Ma lasciamo perdere, parliamone dopo.





Le sue parole risuonavano familiari, sembravano quelle che qualche ora prima aveva pronunciato il poliziotto di frontiera guardando con sospetto i miei documenti.





- Ma le sembra il caso di venire nel nostro paese proprio in questo momento? Non sa che siamo sull’orlo di una guerra civile?


- Si, ma…





Il poliziotto aveva la faccia da cane, un enorme bulldog messo lì chissà da quale ingranaggio del sistema, il suo ruolo era ingrassare e fare spaventare tutti quei pazzi che desideravano attraversare la frontiera.


Ma non aveva tutti i torti, e nemmeno Ervin li aveva, mi ero avventurato in quel paese consapevole della fragile situazione politica, forse per testardaggine, o forse per sfida, ma in fin dei conti anche perché quello mi sembrava il posto migliore dove potermi trovare in quel momento.


Alla frontiera ero stato bloccato, in quelle settimane gli stranieri stavano scappando, e vederne uno intento ad entrare non significava nulla di buono, forse una spia, forse un giornalista, di sicuro qualcuno da controllare, ed ero certo che da quel momento in poi nessuno mi avrebbe tolto gli occhi di dosso.


Credo di aver passato in quella stazione almeno quattro ore, prima di questo mi avevano prelevato dal treno non appena visto il mio passaporto ed i miei documenti, ma la situazione si era sbloccata fatti i relativi accertamenti.


Mentre me ne stavo seduto davanti al “bulldog”, venivo controllato da un altro poliziotto armato, che in piedi in un angolo della stanza non mi staccava gli occhi di dosso. Il silenzio era imbarazzante, era un silenzio di attesa, avevamo infatti già superato la fase delle domande, dei sospetti, delle minacce e di tutto quello che un buon poliziotto di frontiera deve fare per ottenere la verità da una presunta spia. Adesso eravamo nella fase dell’attesa, attesa di una risposta sulla validità dei miei documenti dagli uffici del ministero.


Finalmente entrò qualcuno, era un giovanotto dal viso pulito, il viso di chi ancora credeva in quello che faceva, o meglio, in uno che lo faceva perché davvero ispirato da chissà quale valore, era un buono, o forse un ingenuo che ancora non aveva visto la realtà che si nasconde dietro ogni sistema o regime:





- Il signore è pulito, abbiamo chiamato, ed il ministero ha dato la conferma.


- Bene grazie, lasci le carte qui. – fece il “bulldog”.





Diede ancora un’occhiata ai miei documenti, come se volesse trovarci qualcosa di nuovo, poi mi guardò, ed esordì:





- “Antonio commerciante d’arte” mi comunicano dalla capitale. Dunque è venuto qui per prendere le nostre opere, approfittando di questo momento di caos, immagino.


- Beh, non proprio, come vede dai documenti il ministero è al corrente di tutto, il mio è un normale viaggio di lavoro, per acquistare per lo più pezzi d’antiquariato, di norma non tratto opere d’arte.


- E lei fa i viaggi di lavoro in un momento così teso? 


- Non è colpa mia, la visita era stata programmata già da qualche mese. Mi tratterrò il meno possibile, giusto il tempo di concludere i miei affari, le assicuro che nemmeno io ho voglia di trovarmi nel bel mezzo del ciclone, ma mi ci hanno mandato, ed in qualche modo dovrò pur mangiare.





Ho sempre pensato che il miglior modo per sfuggire da una situazione critica, sia quello di sfoggiare una naturale sicurezza e sincerità, non si tratta proprio di mentire, ma di credere davvero a quello che si dice, e converrete con me che la differenza è grande.


Del resto i miei documenti erano in regola, me li aveva procurati Ervin, che guarda caso lavorava al ministero, lo stesso ministero che qualche minuto prima aveva confermato le mie buone intenzioni, e non mi sarei stupito se dall’altro capo del telefono fosse stata proprio la voce del mio amico a garantire per me.


La polizia mi fece salire sul treno successivo senza troppi calorosi saluti, arrivai dopo qualche ora passata a sonnecchiare.





Tornando al mio incontro con Ervin, ci incamminammo verso l’uscita della stazione, fuori mi attendeva la città, con i suoi tram e i suoi palazzi dalle facciate liberty.





- Camminiamo?


- No no, andiamo in auto, è più tranquillo.





Questa risposta mi fece capire che la situazione era più grave di quel che sembrava, Ervin era preoccupato, e anche se cercava di non darlo a vedere, lanciava rapide occhiate intorno, come se fosse in attesa di qualcosa, o come se si volesse assicurare che nessuno ci stesse osservando o ancora peggio seguendo.


Rimanemmo in silenzio fino all’auto, sistemammo la mia valigia nel bagagliaio e partimmo.





- Allora cosa ti ha spinto fin qui?


- Bella domanda. Sai che proprio non lo so?


- Beh, devi cercare una risposta più adatta, perché da oggi questa non la potrai più usare, altrimenti ti metterai nei guai.


- Ma mi spieghi cosa sta succedendo?


- Certo, e tu mi spieghi di cosa parlano i vostri giornali?


- I giornali? Dicono che c’è un po’ di tensione, ma la situazione non sembra preoccupante.


- Tensione? Siamo sull’orlo di qualcosa di grosso, tutti fanno finta di non saperne nulla, ma l’odore della polvere da sparo si respira nell’aria da giorni. Il popolo è alle strette, ed in molti casi l’oligarchia ha già usato il pugno di ferro per eliminare qualche lingua.





La macchina attraversava il boulevard, vedevo dal finestrino la gente passeggiare, interrogavo i loro visi in cerca di maggiori informazioni, ma nulla sembrava darmi un quadro generale di quello che stava per accadere.


Ci inoltrammo nel settimo distretto, quello ebraico, svoltammo qualche vicolo e ci fermammo davanti al portone di un palazzo.





- Siamo arrivati, per ora starai qui.





Salimmo le scale fino al terzo piano, Ervin aprì una delle porte che davano sul pianerottolo poco illuminato, e ci infilammo col fare di chi non vuole dare troppo nell’occhio, anche se poi alla fine nessuno ci aveva visti entrare nello stabile e dirigerci verso quell’appartamento.


Una volta in cucina, Ervin aprì la credenza e tirò fuori il barattolo del caffè.


 


- Inutile chiederti se ne vuoi uno, tanto so già la risposta.


- Infatti, ci hai azzeccato. Questa casa è tua?


- Non proprio, ma diciamo che ci vengo spesso, è come un ufficio, per ora puoi stare qui, se poi è il caso ti sposto da qualche altra parte.


- Dici che sarà il caso?


- In questo periodo è difficile fare previsioni a lunga scadenza, ma stai attento, cerca di non dare nell’occhio.


- Va bene, ma la gente uscirà pure di casa, come faccio a non dare nell’occhio?


- Si, certo, non dico che non devi uscire, ma vedi… come dire… ecco, stai lontano dai guai. Se vedi una situazione strana, non ti ci ficcare, ma allontanati quanto prima. Ricordati che qui sei straniero, e parti sempre svantaggiato.


- Ok, farò attenzione, e non ti metterò nei guai.


- Ecco vedo che hai capito.





Il paese era governato da tempo da un’oligarchia militare, e come spesso accade in queste dittature, arriva il giorno in cui la goccia fa traboccare il vaso, e quel popolo che fino ad allora era stato lì a subire, decide di prendere in mano il proprio destino e di rialzare la testa, così fu, e quelle che fino ad allora erano state delle normali lamentele di punto in bianco erano diventate un movimento rivoluzionario pronto ad esplodere, il problema era capire quando.





-	Ho qualcosa per te, è l’indirizzo di un antiquario del centro, è uno fidato, va da lui, ti saprà aiutare.





Presi il foglio, l’indirizzo era scritto con inchiostro verde.





- Hai una mappa della città?


- Si ho la mia.


- Perfetto, allora vai domattina, ti aspetta.


- Ok.


- Per stasera resterai qui, in cucina c’è del cibo, mentre per la noia ci sono i libri.


- Grazie, ma dopo questa giornata voglio solo fare un bagno e ficcarmi nel letto, ma se hai tempo parlami un po’ di quello che sta accadendo in città.


- Ogni cosa a suo tempo, di questo ne parliamo domani, tu intanto va a trovare il nostro amico antiquario.





Così dicendo si concluse la nostra conversazione per quella sera. Ricordo che non disfeci neanche la valigia, ma dopo il bagno sprofondai in un sonno profondo, una lunga notte buia come quella che stava per calare sulla città e su tutta la nazione.







Capitolo II - L’antiquario

 

 

Quella notte dormii tranquillo, la stanchezza della giornata precedente era riuscita a mettere a riposo il mio cervello, impedendo che iniziasse a divorare chilometri di pensieri, che aggrovigliandosi in una matassa sempre più grande, sarebbero piombati in una voragine di dubbi che mi avrebbero trascinato inevitabilmente con loro.


Così non fu, e quel nuovo giorno mi mise talmente di buon umore che uscii subito di casa, non senza prima aver consumato in fretta una colazione fatta di pane, marmellata, caffè ed un buon sigaro.


La strada dove si trovava l’antiquario aveva vecchi palazzi sulle cui facciate erano visibili i segni del tempo, muri sbiaditi e qualche finestra aperta come a voler far respirare quelle case impregnate da tutta la vita che vi era passata dentro.


Sulla porta a vetri della sua bottega campeggiava un cartello con la scritta “torno subito”, come sempre ero arrivato nel momento sbagliato.


Aspettai qualche minuto, che spesso in questi casi diventano un’eternità, decisi così di bussare, ma non accadde nulla. Bussai ancora, con una serie di colpi secchi e ripetuti. Questa volta sembrò funzionare, dalla penombra vidi arrivare qualcuno: 





- Chi desidera? Non lo vede che siamo chiusi?


- Mi manda Ervin.


- Ervin chi? Non conosco nessun Ervin.


- Allora conoscerà me, sono l’antiquario italiano mandato da Ervin.





Ci fu un attimo di silenzio rotto solo dal rumore dell’ingranaggio della porta che si apriva, l’antiquario schiuse un po’ l’uscio, giusto lo spazio necessario per guardarmi bene in faccia.





- Parla di Ervin del ministero?


- Si, parlo proprio di lui.


- Prego si accomodi, la stavo aspettando.





Chiuse, senza non prima essersi assicurato che nessuno in strada avesse assistito a quell’incontro.


L’uomo era basso e un po’ in carne, era calvo ma con una corona di capelli che univa le due tempie, la barba bianca e gli occhiali tondi lo facevano assomigliare più ad un vecchio falegname che ad un antiquario.


Nel complesso aveva un aspetto simpatico, soprattutto per i suoi occhi azzurri ancora vispi ed accesi, che lo rendevano un personaggio piacevole, uno di quelli che ti aspetti di incontrare ad un pranzo domenicale a casa di amici.





- Mi scusi per il mio sospetto, ma sa, di questi tempi non ci si può fidare di nessuno. Mi segua.





Mi portò nel retrobottega, di norma lì pensi di trovare un ufficio pieno di carte, ed invece entrammo in una camera ben arredata, con due poltrone in broccato, un tavolino a tre gambe dalla forma di zampe di leone, quadri appesi alle pareti che raffiguravano scene di battaglie fra ussari e turchi, ed ancora un pesante tappeto di foggia cinese che riempiva quasi tutto il pavimento.


Sul grande tavolo da studio era posato un piatto con del pane e del lardo, accanto una tazza di caffè fumante, lo avevo interrotto durante la colazione.





- Ne gradisce un po’?


- Di lardo o di caffè?


- Di entrambi se preferisce.


- Grazie, accetto volentieri il caffè.





Sparì per qualche secondo, poi tornò con una tazzina con due zollette di zucchero poggiate sul piattino. Dopo essersi seduto mi chiese con tono pacato, quasi rassegnato: 





- Allora mi dica, come posso esserle utile?


- Ho bisogno di sapere qualcosa sulla Resistenza.


- Cosa esattamente.


- Mi dica lei, cosa ci sarebbe da sapere?





Rimase per un attimo perplesso, ed aveva ancora quell’espressione rassegnata, come se sapesse di doversi confidare con me solo perché era stato Ervin a chiederglielo.





- Più che vederla, della Resistenza se ne sente parlare. Non li vedrà mai, o almeno finora non si sono fatti vivi.


- Che vuol dire con “non si sono fatti vivi”?


- Voglio dire che tutti ne parlano, ma nessuno li ha mai visti. Si dice che siano tanti, organizzati ed armati, e che presto faranno scendere la popolazione in piazza per rovesciare l’oligarchia, ma tranne qualche lettera anonima arrivata ai giornali, nessuno sa dire esattamente se esistano.


- Quindi di che stiamo parlando? Vuole dirmi che tutto il mondo si aspetta una rivoluzione che di fatto non ci sarà?


- Su come finirà questa storia non so proprio cosa dirle, ma una cosa è certa, forse è meglio che la Resistenza non si faccia vedere. La rivolta sta montando da sola negli animi della gente, grazie alla sola idea che un fuoco stia bruciando fra le ceneri di questa nazione. Forse la Resistenza sarebbe meno efficace se operasse con maggior visibilità, ammesso che esista. Ma il solo fatto che ci possa essere questa speranza, sta facendo armare di coraggio il popolo.


- Beh, è una magra consolazione. Mi sembra ovvio che se la Resistenza non dovesse esistere si correrebbe il rischio che questa rivoluzione non si faccia, o peggio, che la gente scenda in strada senza avere alle spalle un gruppo armato pronto a difenderla. Sarebbe un massacro!


- Ma lei auspica una rivoluzione? Lo sa che quello che sta dicendo potrebbe portarla di fronte ad un plotone di esecuzione, con l’accusa di spionaggio e di attentare al nostro equilibrio nazionale?





In effetti mi ero lasciato prendere troppo dalla discussione, e mi ero dimenticato che l’antiquario era uno sconosciuto, e che non mi sarei dovuto fidare di nessuno. Per un attimo mi sentii il cuore in gola, e cercai di trovare un modo elegante per districarmi da quella situazione, ma fu lui a togliermi dall’imbarazzo.





- Da oggi cerchi di fare più attenzione quando parla di affari di stato, lasci le emozioni, e resti sopra le parti.


- La ringrazio del consiglio, lo terrò a mente.





Mi sentii sollevato, ma preferii comunque cambiare discorso.





- Bene, ma parliamo adesso di antiquariato, ho visto dei pezzi davvero interessanti, ad esempio quel quadro con scene di battaglia.


- Purtroppo non è in vendita.


- Ah… e questo tappeto cinese?


- Neanche, mi spiace.


- Capisco, allora cosa mi dice degli oggetti nell’altra stanza?


- Neanche quelli, qui nulla è in vendita.


- Nulla? Mi scusi, ma lei non fa l’antiquario?


- Facevo! - disse con un tono ironico, - ma ormai sono in pensione da qualche anno, Ervin non glielo ha detto?


- Ma allora perché ha ancora questo negozio?


- Perché è tutto quello che ho, e perché è il mio legame col passato. Questo negozio era di mio padre, e sono praticamente cresciuto qui, non potrei immaginare la mia vita lontano da queste mura. Alla mia morte molti oggetti saranno venduti, altri forse gettati via perché non sono abbastanza di valore, ed allora tutto sarà finito. Ma finché io sarò qui, questo negozio avrà ragione di esistere, perché conosco la storia di ognuno di questi mobili, ed essi, con la loro presenza, mi ricordano di me e della mia vita. Posso dire che ho passato qui i momenti più belli, ma anche i più tristi della mia esistenza, quindi in fin dei conti, io sono questo negozio. O vorrebbe vedermi marcire in qualche panchina del parco ad attendere la mia fine?
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